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Garibaldi, che uimoileratì, loda­
tori di tutte le bambinerìe princi-
pesche, piacque far passare per 
debole di corpo non solo, ma di 
mente, nel telegramma mandato al 
Comìzio dirRoma, dichiarò di vo-

^ 

lare l'abolizione delle guarentigie 
e del a gxiaràntito "&. 

Sotto la veste di una frase scheiv 
?osa si cela un profondo pensiero. 

Oramai la lotta ira ;il papato, 
nemico irreconciliabile dell' Italia 
e della scienza, e impegnata, e con­
viene che l'uno ò Taltra soccomba. 

Noi non dubitiamo nemmeno del 
trionfo della patria nostra, poiché 
mai dubitammo che le tbtiebrò pò-
tèsserò vincere la luce,; ma que- j 
sto crediamo ferpj,mente, che gpp 
a tanto che il papa è in Roma, 
nel. Vaticano, trattato come un so-
vrano, circondato dal fasto di una 
corte, l Itaha non p ^ a avere né 
pace, nò grandezza. 

Quando Garibaldi, il ciii intùito 
è così largo, in cui il cuore di-
venta j^^prpfeta, domanda, i*.àl)0!̂ A. 

^liziòtìe 'del « guaràniito » noii s'in^^ 
ten^^ già eh egli voglia di|t|uggereM 
materialmente il papa, né fare con 
questi ciò che il papa ha fatto con 
Monti e Tognetti, perchè Garibaldi •. 
ben sa che i pregiudizi non si ùc-v 
cidono colla spada, ma egli do­
mandalo sciogìlmeuto pronto, uni­
co, radicale del grande problema : 
cioè l'allontanamento per sempre 
del papa e dei suoi accoliti dalla 
città, eh* è e sarà la capitale del­
l'Italia. 

comitato moderato, che non aveva 
preparato né un fucile, né una 
capfMia> tentò una lotta che non 
poteva èffe rìuSch-glì̂ , come gli 
riusci, fatale. 

Se r insurrezione prendeva pie de, 
se Garibaldi, con Taudaèia cW*g!f; 
è propria, lanciava al soccorso di 
Roma insorta i cinquemila gari­
baldini che aspettavano fremebondi 
Torà della pugnaj se, come è certo,' 
la vittoria arrideva alia bandiera 
liberale e in Roma, anziché un Ga-
doma, più paolptto che genéfale, 
entravano, come torrente che 'stra-
ripa, le schiere dei volontari —la 
vergogna d^ll^ gWentigie sarebbe 
stata scongiurata e il papa oggidì 
pìU non sarebbe in Roma. 
• BÌGÌamo adèsso quello che pen­

savamo allora che militavamo mo-
desti gregari delFEroe. Entrando 
in Roma, non si sarebbe torto un 
capello a chichessia'e meno che ad 

,^|||ri al papa, benché; egli fosse il 
nemico del proprio paese, benché, 
pur allora, ministro d-tm Dio d'a-
tntóè, egli isi fosse bagnato le mani 
nel sangue aeì suo simile. No, nes -

^ suna violenza ; ma spedirlo fuori 
di Roma, subito, là do Ve egli avesse 

recarsi, 
1 - . ' • ?.3^'^ 
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Mazzini scriveva : « Noi avevamo 
sciolto il problema. Roma era X\% 
bera: l'incubo svanito. La scomu­
nica di Ga^ta, affìssa ai mliniera 
accolta coV r̂isô  La bandiera Dio 
e il popolo —̂  cioè abolizione di 
ogni arbitrio, esclusivo, tiraìinico 
interprete delia legge tra Dio e la 
sua creatura — splendeva sul Cam­
pidoglio. Il papa era fuggito e^er 
«empre. Un conclave avrebbe po­
tuto un giorno raccogliersi in Avi­
gnone, in Siviglia, in Dublino, ma 
non ìli Boma. E; noi non avevamo 
forza se non quella che ci veniva 
dal popolo. Ma né un'uomo si 
mosse per tutta Italia a favore del 
vecchio papa ; nò una voce si levò 
a dire : 

' ' - i' ' 

« Rispettate l'unto del Signore. :s> 
J r P ^ p a ntornò, fra il cupo do­

lore dei romani, protetto dalle baìo-
uette straniere, 

Ma vi fu; un altro momento in 
cui il problema poteva essere sciolto 
e per sempre: i^^t tobre 1867. 

notte del 2S di questo mese 
j colli circostanti a Roma brilla­
vano di unâ ŝ vìŝ ìma luce: erano i 
bivacchi dei garibaldini ; erano i 
segnali che questi facevano ai pa-
triotti romani avvertendoli che 
l'ora dell' intòrgere era arrivata. 

Il popolo romano, tradito dal 

era .per 
|o i la. più grande, la più j^We, 
la più utile delle vendette e ce l i 
saremo presa, senza dubbio. 

Il boia non fa per noi; lo^^a-
sciamo volentieri alla Santa Inqui­
sizione ed al papa che da Arnaldo 
da Brescia a Monti e Tognetti se 
ne servirono come di un perso­
naggio indispensabile e caro. -̂  

E ciò che Mazzini scrisse del 
1849 avremmo potuto scriverlo noi 
nel 18G7: « Ma né un uomo si 
mosse per tutta Italia a favore 
del vecchio Papa ; né una voce si 
levò a dire « Rispettate Tunto del 
Signore y>, Tutt'altro 1 A portar 
salva la pelle sarebbe stata gran 
ventura al papa Tavep^a sua dispo­
sizióne qualche squadra di quelle 
camicie rosse ch'egli dannava al 
fuoco sempiterno. 

Che ha fruttato all'Italia i l 
papa, stando a Roma? Servitù, 
lagrime, miseria. Certo, la religione^ 
cristiana cooperò^ ̂  non poco al-
r incivilimento umano ; ma nei pri­
mi tempi, quando il sacerdozio era' 
costituito in repubblica, quando era 
povero e virtuoso, quando era il 
protettore degli oppressi. Un giorno 
tutto questo cangiò : il cristianes|g, 
mb si mutò in cattolicismo: il sa­
cerdozio piegò il collo davanti ad 
un uomo, che, divenne, come» Dio, 
infallibile; e quest'uomo, anziché 
difendere il gregge fece alleanza 
coi lupi — i re -r- per partecipare 
alla rapina. 

Adesso, come allora, il papa non 
cessa dall'invocare la distruzione 
di questa Italia alla cui formazione 
hanno contribuito tante generazioni 

e perchè? Per regnare sulla 
terra, egli, che come il suo Dio, 
dovrebbe dire: il mio regno non 
è dì questo mondo. 

Se oggi il papa dovesse, pel beno 

nostro, decìdersi finalmente' 
bandonare Roma,'^^ve, poveretto, 
non può più vìvere oramai che 
prigioniero, non avverebbe^Mcerto 
ciò che scriveva ironicamente Maz-
zini nel '1849 : « L'intera Italia, la 

- . . . . . . , • . 

servilo^ cattolica, corrotta, super-
siiziq^P' Italia, guardava indiiftìren-
te, immobile, al tacito ritirarsi del 
grande tiranno delle anime. » —-
L'Italia d'oggi, più civile, più col-:. 
ta, più lit-^ale di qùfflrden849,. 
manderénoe invece un urlo di gioia 

l^^che ir papa si allontana^ 
per sempre da Roma; anzi essa, 
Cavalleresca sempre, aprirebbe una ' 
sottoscrizione perchè alpapa fosse,| 
vita sua naturale durante, garan-" 
tito il pane quotidiano. 

Forse in quei giorno una lagri­
ma bagnerebbe più ciglia mo3f-
rate, lagrima 4 i ^ ^ r e per la di-, 
partita dell'ultimò e fedele alleato ; 
ma la nazione, liberata dall'incubo, 
respirerebbe a pieni polmoni. 

Il Còrni zio dì Roma, in cui cin-
quemila romani chiesero P S e ­
zione delle guarentigie, ci" affida 
che quèì^iòmo non è forse tanto 
lontano. i 

Il popolo italiano òdi gran.lun-^ 
ga migliore d§L,suol goveiTOuFi, 
siéno di Destra o dì Sinistra ; e 
lo ha dimoslriito in addietro e lo 
dimostrerà ancora meglio nell'a^va., 
venire, quando egli sarà solo a 
regnare e governare veramente. 

: Intanto resta stabilito questo : 
che quando si lascia al popolo e-
sprimere lìberamente ìFsuo pen­

agli, peiwprima cosa, ào-
#manda la abolizione di una légge 
che è creazione moderata e non 

^ spaventa per niente all'idea che 
il papa se né vada da Roma. ' 

; -. 

galeotti (lel^Papa 

i 

: ' ' • ' • - ' 

1 r "vwwr 
Starnano àbbiamf^"rfprodotto, to-

gliendola daì'Din'ifo, la riotìzìs che il 
papa fosse surpunlo d'imbarcarsi alla 
volta dì Malta. 

• - ^ 1 

La notizia era troppo beila perchè 
fosse^^^^^Infatti oggi tutta la stampa 
la a 
m... 

18 fra la diffidenza ecLil riso. 
isogna essffà ingenui davvero per 

credere che papa fPecei, più furbo di 
Pio IX, non veda a quali conseguenze 
esporrebbe sé e il suo partito abban-

fdonando Roma, centro dell'Italia li-
barale, a cui egli dichiarò una guerra 

. - L i - . ' 1 ^ ' ' , , . 

aFìpprto. 
Ì)el resto, è comodo, è,iì|tj!llo fare il 

martire ed i\prigioniero in un patazzo 
di 10 mila camere, provveduto di ogni 
ben dì Dio; e anche a questo un papa 
intelligente non vi rinuncia con tanta 
facilità. 

A sbarbicarlo da Eoma non ci vuole 
meno dell' intervento del papato, il solo 
che sappia fare le cose leste e per 
bene. 

Il papa, fino a questo giorno, con­
tinuerà a idvocare l*aiuto straniero e 
a pregare Iddìo perchè castighi) que-
Btfttperversa Italia che,;a suo dispetto, 
vuole essere una, libera e grande. n 

-.Il 'm^^ 

* Abbasso le guarentigie ! 
' ' ' . ' • -

" • - .- , • 

Per Domenica ; sono annunziati 
parecchi Comizi contro la legge 
delle guaremigìé. 

Genova, la patriottica cìttà^ ne 
terrà uno, che sarà presieduto da 
Càrizìo e al quale interveranno 
molti democratici più influenti della 
Lombardia. 

Anche a Siena, la gentile città 
della Toscana, avrà luogo un Co­
mizio contro le guarentigie e in 
favore del sullragio universale e 
sarà, a quanto si prevede, impo-
nentissìmo. 

Non c'è che dire: il risveglio 
del paese è grandissimo e i mo­
derati calunniano il nostro popolo 
qifahW Vòglìon far credere, pei 
loro fini, che esso è superstizioso 
e illiberale, 

m-

Lasciamo — dice la 'm^a — la pa­
rola all'illustre patriota GiuseppePe-
troni, il quale inviaci la seguente let-
tera che siamo superbi di pubblicare: 

9i Egregio signor Mario, 

(C Nella serie dei galeotti dff^pa 
la L^'ga per manco d'informazioni ha 
lasciato molta lacune. Facendo ono­
rata menzione dì Federico Comandini 
da Cesena, che pig tardi ebbe a fi­
gurare anche fra gU arrestati diVilla 
Rtiffì; non disse nulla del suo pro-
fi essp^l dei suoi compagni arrestali 
1 0 ^ 3 3 dopo la> tentata insurrezione 
1 sfilano. Nelle provincia papali oc­

cupate dall'Austria, era questa che 
tutelava la si(^Mez^a pubblica coi tri^f 
bunal lMtatar^^cte to Je donhè?" 
nobili; e i laureati esenti dalla tortur 
ra, ed eccetto quelli che pur evitarla 
furono largbi di.cohcesltSlli tutti fu­
rono esaminati^^a colpi di bastóne, 
Nessuno lasciò là vita sotto ì colpi, 
ma taluni ne uscirono cosi malconci 
di morirrie indi a poco, siccome ac?aj 
cadde ad un^^^pz??, banchiere di 
Bologna. Né i più condiscendenti ci 
guadjigniu'ono nulla, che l'Austria non 
concRdeva impunità a nessun prezzo. 

«Un Sozzi possidente, un Parmig-
gianì negoziante, unrMalaguti medico 
furono fucilati#|entro là fortezza di 
Ferrara. Orribile fu lo spedienteusato 
per ottenére una confessione dal Ma-
iaguti esente dalla tortura pefphè lau­
reato. Si legò sulla panca un Gaetano 
Ungarelli di Ferrara, suo intimo ami­
co, e s'inte^rrogò il Malaguti, basto- ,̂ 
nando l'Utv^àipelli. Quest'ultimo io co^' 
nobbi in galera, come il Comandioi ' 
e gli altri. Era uno studente di legge 
e ricco altresì di cognizioni letterarie, 
era di! carattere indomito, di una 
squisitezza dì saniìmenti quale ho 
trovata in pochi; era insomma una 
delle più care speranze d'Italia. Una 
sola volta in galera l'ho veduto avvi* 
lirsi, disperarsi, e perfino credersi dì-
sonorato. Amava i genitori,! congiunti, 

t^etsopratutto un fratello adolescente, 
di cui mi parlava spessissimo; un bel 
gìoNo gli fu consegnata una lettera, 
dove il fanciullo, deplorando le vanità 
ed i pericqlJ^dtjUa vita mondana, gli 
annunziava òhe s'era fatto gesuita. 
Gaetano Ungarelli mori combattendo 
a Milazzo. 

«Non so se ì ferraresi abbiano 
posta una pietra che ricordi quel curo 
nome; sarebbero molto colpevoli sS 
avessero dimenticato questo sacro do-

« Tra i bastonati debbo ricordare à 
cagione d'onore Gaetano Gatlinollì dì 
famiglia bolognese, ma nato in Roma, 
che fu capitano nel corpo degli stu­
denti romani dell8i9 e ferito a morte 
in uno di quei fatti d'armi presso 
ponte Milvio;'ora vive in Bologna, 
negoziante spedizioniere d'incontestata 
onoratezza, padre di famiglia, marjco 
fortunato ad uua virtuosa nipote dì 
Ugo Bassi. E (JL-bbo ricordare Carlo 
Marchignolì, ora cavaliere e capo se* 
zidne nel gHbinettò del Gnardasigflli. 
E fìiìuUnente ricorderò un Stî fano 
Battara, ora impiegato municipale in 
Ferrara, che alletlo di malattia cri)* 
mcà non poteva bastonarsi per divie­
to espreiìso degli uffìziali sitaitarì. Nul-

ladimeno l'uditor militare lo fece lega 
sulla panca, e dopo moUe esortazioni 
fece pausa e disse all'orecchio dello 
aguzzino la parola vier; il Battara lo 
i r i ^e , e, siccome dimoiando in paes« 
occupato dagll̂ M^ull̂ fiacl sapeva chg 
viér vuol dif- quàìtrOf si preparò e '"* 
tutta l'energia a Soffrir quattro ba­
stonate senza proferir parola, 'e'̂ 'AO' 
fallì alla prova. -^^ 

a Non rammento altri nomi. 
ne rammento alcuni tra, i 'noft ' l^„ 
stonati, e preferisco tacerii^^giiérco 
spiratori solevano convenirò^^n casa 
di una QrasssW Zanardi, arrestata 
anch' essa : che si comportò degnila 
mente. Tre fra coloro s^jfoserO'So 
stenendo che non per cospirare visi" 
lavano quella signora, ma: peri... i.i 
miserabili! E nondimeno furono coft̂  
dannati ; a à ma toccò la maledizióne 
di averli compagni in galera, 

Sulla fine del 1870 mi trovai in 
terrara a una di quelle scene eh© 
non sì dimenticano. :•/.-. .̂ ^̂  

Gli amici mi offiìroRO un banc 
to ed eravamo per metterci a tavola^ 
quando comparVe^una signora di et i 
matura che mi prese le mani ;e ; me 
le copri di baci prorompendo in sin^ 
ghiozzi, lo non ne capiva null^, e gU 
afflili serbavano un rispettoso silen-jj;̂  
zìo. Era la vedova del fucilato Par-
miffgiam..^.-, : ., • 'V.̂ fê -.i? 

E basta perché m» manca y tempo. | 
A domani, rimanendomi quIitìWcosi^ , 
dirvi sullo stesso argoraé^to|^Wf^^' 
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BéKli ino. — lieggiabatì laella Ptù-
vincia di Belluno un salutò dì un córto 
Intendente dì finanza, Bottesini, indi­
rizzato alla regina. Questo squarcio 
di lirismo inerita di essere^ riferito " 
commentato ad usum... degli aspiranti 
{m'intenda chi può che iao'intendo io). 

i A. S. M, la regina Margherita. 
« Salvò 0 regina che avventurosa­

mente ldavvero9J vieni dall'Adriati­
che sponde. (Che poesia I ) . , ^ 

« L'immiigin (sic/ tua dolS^o se-' 
rena falicèménté^-fmanco itile) allieta 
questi vertici (ohi ohi) A.lpi|i|,̂ , 
f̂ t̂ i»e peregrine tue virtù (quali ?) 
sono il fascino d'un popolo fedele che 
riverente ti saluta stélla d'Italia (la 
regina è una stellai A coda?), stirpe 
eletta (teoria darwiniana ?) dì Savoia. > 
rtBravo sig. Bottesinil Presto una 
croce e avanti colle visite avventurose 
davvero I 

Kaswffilè^ta. —. Ci scrìvono ; 
Un forte incendio si sviluppava ieri 

in sul nàeriggio nel tenìmento detto 
«la fontana » presso Gorgo, di pro­
prietà del signor Giov. Deganello, di 
Agna. Causa come al solito, ritiensi 
dei fiammiflì caduti su d'un grande, 
pagliaio a qualche individuo che fino 
pochi minati prima vi aveva ivi lavo­
rato. Le fiamme tremende, altissime, 
divamjiarono in un baléno, alimentalo 
da quell'ammasso di materia ta 
combustibile ed in un attimo invasero 
l'attìguo fienile cori sottoposta boa­
ria, dàlia quale però si riusci % ^^1" 
vare tutto il bestiame. Appena avver­
tito l'incendio, v'accorse gran numero 
di persone dai dintorni, ma quivi giunte 
tutte rimansvano perplesse, esterre­
fatte, vedendosi impotenti, senza ac­
qua, davanti all'elem^Wto distruttore; 
senooché per buona sorte arrivò in 
tempo fra queste certo Dom. Badan 
detto farsura, il quale ìnformEìtosì pron­
tamente della situazióne, infuse c P 
raggio ad alcuni dei presenti e con 

tatti ed abnegazione non comuni, coa­
diuvato da pochi dei piò. coraggiosi, 
mentre le fiamme già cominciavano 
a serpeggiare attraverso Ì*unjc|pports 
di comunicazione tra il fienile iuUo 
incendiato ed il granaio, ostruì della 
porta con pietre e terra bagnata da 
salvare direttamente tutto questo fab­
bricato nel quale si contenevano ben 
iOO moggia di bel frumento, che tutto 
indubbiamente sarebbe andato mise-
rametite distrutto e limitand^^^ ĵn tal 
moda il danno ulU pe*'dita di circa 
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paglia 0 fieno ed nlìa 
me 
I : 

200 carri di 

ni 

ai è svilu àl|ra sè|tt Irt.Mifano 

InelU. Lo RdfiRé del paese éranoTri-' 
»ufficÌ6ntji\^TiornarG rìn(;^nd!o;j tre 
ne giunsei#éìù tardi da; Mestre, .è sì 
aggiunse #fyi|ich» la pompa ài Ohi-
rignago. m w i o : tutto n fabbricato 
«Vera di stile antico, e di 60 metri 
41 lunghezza^!»'!)! dalle fiamme distruU 
to. If^causa ? Sì ritiene accidentale; 
il peggio fu che U incendio fu favorito 
da un deposito dì scope che si tro-

^ entro, li-danno ascende a circa 
OPî Koa il fabbricato è assic 

rato. 
^ 

IP^dral^iiaoBiie* -^ Fu tenuto l'ap­
palto ^ ed ì^iavori incomincieranno 
«uanto prima per l'ingrandimento del 
B^̂ agazzino alla stazione ferroviaria di 
Pprden|^^ '^i 4,e£i,|^ererebbe peròfos» 
fi^r.o ìn^uelta stazìpne riparate anche 
ló ,̂sale2&'̂ P®*'̂ ** di prima e stìoonda 
c(ass0.'"e toKsìero posti i funuli che im-

Operaia SI raccolse in seduta di se-
e^l?4 ,̂eonv0O(i2Ìorie. Fu|M%èÌèttì pre-
Bidente il '^^i Oiacomo F f t e o , viéé-
presidente IMng. ÀlessandW Asieo,; 

• j 

bbccano il corso d'olia siazìone. 
' " ^ f ^.- * ' ' ' ^ ' 
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o, r— Convenuti a numerosa 
riunione i Reducii delle, pf^trie;baE6a-
gUe* 4l soci del Cìrcolo Repubblicano 
tì.inpltÀ ^.Itri liberi Sacilesi decisero 
dìiSpedinja, coma apediro.no, adesione 
telegrafica ai,Comizio di Roma per la 
alioUziope: dèUft leggejjalJe guarenti» 

i.|.^4 V) ai .fecero r a p p ^ m ^ r e da 

Niel proasimo settemV© !a Società o-
peraia di SWito'^fnaugurferi ii suo 

onfatdfttì iBilÌ*pubblich6 feste: e con 
itìiervento di Società operaie della 

Pròvinoiai 
Wsltii*. —" Certi signoH — dice la ' 

Patria del Friuli — che stàriiiò cìati-
S i à W nel cdlTé sulla necessità ò rnfenh 
4i tore FacòUEi ai campi assetati, e 
Mèiairò iiitaiitò che IMnfocatù solliĉ i*̂ ! 
n#^dist>ugga le mèssi delle loro te-
nafc î dttvrSlibefo i m p a r a i dàlU si» 
giìfel-tf T&yàa Bàllicr di Udine, l # 

^^-• 
- V , * . ' " ' V . 

qUì^tì iertfPciàricìe é*èenìà diycùa^dhi 
6 ^tjjjfattìtto sènza-perderai in tè^rS 
che ha,i 'altro ieri adaquate fé stB 
bréWJ^Wi Porta Grtóano dòìle ac^ 

S.^4yn(x*J^^Wtì a i^mt^ egregia 
j^bm:ÌaÌa^ift>'abe\,prima d' ogni altro, 
I? %Mh^. Wfep.^enderol ' in iz i | . ; 
tiva d'un provvoaimento che salva r 

ridótti diei auoi campi echedovreb» 
s0rvìMÌ^;ufcir^ esetwpjd i Vitioìììi. 

M^TMimm»' -^^Nel piazzale a Ca^ 
stelveccbio,,al 

,rf-A v̂<.-**'- i ' 

MU del 

detto 
un assito per an-

tare vi recmto di una Esposizione 

€orf,entet|oe^.er .. 
^A^aP!«?8t' ora 1 cavalli ir,critti per la 
Esposizione sono una, ottantina, :0̂ ìici 
aasicurarw % > B ; ^ i M di m^UoQai e 
di valore, 

1— i l dirett^ore dell* 4r^na signor 
ianelli ed il su« gerente j*,erpt,to |UT 

rono condannati per ingiuria pubblica; 
contro UiDott. Alfredo Comandini, il 
p rimona nijTe-100 di, multa, ed il aoj 
còndo, all'ammenda in lire 30» ed in, 
aolidio ^at risarcimento d.eVdannì da lì-
Quìdarsi in separa/taisede. 

^^-'g0, :i^ Domenica la Società 

d i l i i n i i n l i à . 
: •. 

© finito dì pranzare e vi viene 
t̂ se la voglia dì ftil̂ e unr^ammina-

t a? Sì? Bene, venite con me e an­
diamo a flancr un po' nei quartieri 
più popolati — e popolari — della 
città. 

'A che scopo iiB,|esciegliere quei 
brutti s i t i ? ^ 

— Per questo ci ho il mìo motivo. 
Venite, e attenzio 

Eccoci dunque ììn Borgo Portello. 
Guardate ihtornò a voi ; osservate 
qJInè viuzze, quelle case,queliti gente 
sopra tulio che VA, viene, chg s'in­
cammina, sì ferma. Vedete lì tutte 
quelle donne a chiacchorare sotto al 
portone, davanti alla meschina bot­
tega della fruttarola? Cosa dicono? 
Eh, parlano tutte i^iietne, non le in­
tendo. Aspettate: nii par dì capire 
che s'intrattengano sopra un tale, 
loro vicino, sparito da due giorni. 

— Ciol Checa I no te te regordi de 
qùe)a che stava là sul canton^ qua 
vtiitt, de drìo.... 

— Che gà so maHo ih fondaHa.,» 
— So fio ze in preson... 
— La ga partoTio...* 
— E cussi la ne ga diese.... 

Tre putele.... 
El più gt'ando di tosi ga 15 ani... 
Do dì fioi ze anìalà^ i 

io 

m \pL r 

lib 
ift.: li- .:• 

despiase 
mariò.... 
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GUnpCcbi d*Eli^^betta manitest^^ro-
^jnnaia'fLtutko una profonda aofjntì-

sa, poi ,«Mu viva riconoscenza maess» 
ai contentò di risponderei; 

-^ Grazie, signorina Ilaria. 
^ Siamp,«tfc^ordo. Io yi.^^^lJ^va 

Mna delle mie-vesti coli'ia||n|jone di 
ìnsegnai'.yi a farveue una per voi. Iti-
vece dj. ciò, vi dare la primajJ#one 
di calligrafia. Sedete e mpslratemi clÒ 
che.^p^te fare. 

Elisabetta prese la penna, mu la ^ja 
go4mo?iiontì faceva pietà. Ne ri.suUs-
lono alcuni, sgorbi, e finalmente un 
torrente d'inchipstro che costrinse la 
padrona e, la,serva ad allontanare vi­
vamente le loro sedie. , 

Vedendft4| disordine,ch^^sl^fVsva ca­
gionato, ÈÌìp6Ìitta si lancia vincere 
3all% disperaziorie.. 

-l.No,"essa disse, nulla potrete fare 
1 me, signorina, sono troppo stùpida; 

vi rinunzie. 
— Quale pazzia, Elisalietta 1 , 
E ir«|nergicR Ilaria,guardò fissamon-

U la .giovine serva, fino a che le ebbe 
comuuiQUt̂ i, per coî i dire, una fida» 
ti Uà delia propria intèlìigepi??. 

Si^ che gli avvenimenti della gm-

, co 
la feVre..., 

— Donca, distìvo mî  so .marlo de 
^̂ quê a> tBil. SB guadagnava oto lìré de 
paga e l'altro zornoj^ijedo a vegnir 

«aa mi a d i P W s i : Iji^a, Mora Oatina, 
fen^Paìi pìaser, ckra vii, I f 'gra t ìdb; 
impresleme un., franco che ancuo ze 
•venare e no go besszi per, andap a 
.̂̂ coìtìprarme un toca de psdlentà. Feme 
tà^carità che dòman vllò i;estitUi^p, 

Ben^diéttp dal Signor, digo mi ' mi 
ve .l<yla|i | 

^erchèj digo 
E qui susdeg^i tutta la filza delle 

ragioni per le quali 1* economa sioi-a 
i Catina Bi credette V" Jioxere di rifìu-

tare qyi8||a 4irft %;,queU'uomo chea- , 
^ Vsva.la^mogU© puerpera, dieci figli e 

che si mr&VasehtlTfoMta, 
- - Vóiéte trattare un arebmknto di 

filosofia sociale? 
r - Fate conto cKe questa sia la 

mia, intenzione raccontandovi un fat^' 
tarèUSm cr&^ii '" .-•.. ' ^ " - ' 

Quell'Uomo' Che andò a chiedóVè 
quella lira, spintps^dal'* estrema mise­
ria né più sapendo ove buttar la te­
sta per trovar il mezzo di sf<tmure la 
aua numerosa famiglia, scappò vìa da 

®;i 

;i#W 

,-ECiSljPa&â ?rJflHG9aia9lSl 

' : . •a-

nata l'av^ss^o esaltata, sia, che la 
^bontà della j u a giovane padrona a-
vesse toccato I r ciiore d Elisabetta, e 

e in lei, come nel maggior numero 
della àonne,J,||.cupre fpssè la chiave 

\dell'intelligenza'; sia infine che l'ef­
fetto del cambiamento avvenuto da un 
mese nella sua vita si manifestasse 
per la prÌ(H|t^?^J#r,è certo che Ilaria 
non-av<^v,Mhqorà notata quella espres-

' sione della stia fisonomia. ,^,,,, 
™_yuale pazzia! npeie liana. Non 

. bisd^Sa'mai pei'dersi di coraggio, Ten^ 
tererpo/uu altro sistèma, ed incpwin-
cieremo dui principio, come faccio coi 

-. miei pìccoli scolali. Aspettute, vado 
a cercare un quarderno, 

Ilaria non tardò a ritornare, e sì 
pose a guidare quella mano pesante 
ed inesperta nei misteriosi caratteri 
della calligrafia. Sarebbe impossibile 
di dire se desse maggiori prove di pa.-
ZÌiriza la maestra ò J'aÙieya, giacché 
il compito non era facile uè per T una 
né per l' altra. 

— Confessò che è molto inesperta, 
disse Ilaria alle sorelle, ma possiede 
una ffli'severanza qbe^ammiro. Essa 
SI sparse 1* inchiostro fino alla punta 
del nu.so ; ma non si perdo d* animo, 
e riuscirà. 

— Sperff^he ciò non le impedirà 
dradempiere gli altri suoi doyeri, bor­
bottò Selina. Mon vedo la necessità 
che perdiate il tempo ad insegnarle a 
scrivere, guando poiisianjp appena ba­
stare aitUito ciò che abbìaraa da fare 
dalla mattina del lunedi sino alla sera 
del suliato. 

— È vero, disse Ilaria. Non so come 

casa sua, or sono alcuni Éìbr^i, p i 
errare come un dÌ3peratOìinel(^l|Sa 
campagna^ in preda aUet léùa tre* 
ttiendas-^tra l'idea del suicidio é il 
S i ^ ^ p l t ó della propia consec 

^^^. Quell'uomo, era — è lo è an 
adesso —̂ un bravo operaio. Quando, 
giovane, egli si guadagnava una bella 
P«g'^,44ì|j"^a'^ale, gli occhi mori di 
una popolana gì' infianamarono ii cuore 
e, come al solito, agli amoruzzì, sus­
segui un matrimonio; Che bfli giorno 
fu quello 1 

Tutto andò bene ; del lavoro ce 
n 'era— e molto — per cui il denaro 
non iscarseggiava punto. Un primo 
bamboccio fece la sua apparizionè^^^ 
indij tWscorsp un aUrp^^anaò, yènne 
anche il secondo, poi il lierzo,... Ma­
donna! già il terzo! I tempi sono 
mutati. Basta, andiamo ancora una 
volta a vedere se li, in fondena.jnoii 
hanno bisógno ài qualcheiìunp. Senza 
lavoro I Orsù! Coraggio Q bìi'oria spe-
ranift. 

Gli àìHàì si susseguono gli uni agli 
altri é con oBsì aumentano anche ì 
murmocchìr'W^Ml lavoro scarseggia 
sempre e più di una volta venn^ a 

E r ' 

mancare^^del tutto. La„,m!seria fece 
cajpoluto, nel .^aipdesto ménag^ deiro-
pei^aii. Ogni gìpi^pijbisognf^^inàngiare 
e gè anche in rhèzzo alle sue idee 

I -

tetre e angosciose il padre sé né po­
tesse scordare, c'erano le voci di tante 
creaturine chiedenti polenta, le quali 
lo ^avrebbero nfehiatìòfe' al terribile^ 
BWO reale delle cOsè. 

Venne un'epoca durante la quale SI 
lavoro mancò del tutto e per lungo 
tempo. Eppure, nonostante ciò, biso­
gna ,mangia|:e, mangiar seR^pre. La 
moglie à incinta — per la decima 
voltai -r. e essr^avrebbe bisopfMi 
maggiori cure. Cure? yolete 8000**,-
zard; citi o3a piiHard dì codeste coàe 
quàifidò si è in eeirca dì polenta j^er..; 
sfamarsi? 

Il aostro operaio comincia ad: es­
sere stanco di cercare — invano;! >-" 
un po' di lavoro, qualtìn^ue esso sia. 
Egli si dìsp(?rapeì'ché nóiii*trovà̂  nullk'ì 

'' — nulla, cabitel -«̂  è irìtanto le voci 
infantili si fahho sentire più stridulò^ 
piii feroci di prima. * 5 îî ^ 

t i giorno A Venuto cfe* egli — .uh 
'.. toìtìo onestò iha Conquiso •dàlia mi­

seria —-rimane oVà schiacciato dalla 
^disperazione, e là cciriimédia della vita, 
( incominciata sotto ai -lieti auspici di 

lin matrimonio desiderato, terminerà 
forse colla tremenda ultima scéna diì. 
Un' dràèfitàà, — 

.; prigione., 
? E i fanciulli? Chi pensa ad essi?' 
Chiamali alla vita, cacciati, spinti 
senza scrupoli nell'agone d^ell'esisteOr 
za — vittime predestinate della mi­
seria e dei vizio—- essi termineranno 

la l&lftì lotta per* la vi tapini-uri 
tt j ! 

,^2 f^.-
ìMt ro, ma certo 

'&iB -̂

. '.-iS'F 

t 

colla morte ò còlla 

jsiJEtfraaEl's 
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Vayrò tempo d'insegnarle a scrivere^; 
ed essa è così stanca la sera, che là 
maggior parte dulie volte si addormen­
terà colla pertWt in mauc* §0 le dessi 
lezione la domenica? aggiunse in ter 
rogando con lo sguardo le sorelle. 

Giovanna, là CUi fede ìngenuf* non 
vedeva nell'osservanza della domeni­
ca che il mezzo d'.es^rcitare più, f*-
cilmente^é^ virtà crisiiane,,clie si rias-^ 
sumono nella pratica della curila, ri­
spose a sua sorella con un gesto di 
approvazione. Ma Salina fu assai scan-
doiezz^i^/^^, ., Y,.v '-^ -m^..^'-y' 

Ditr lezioni di calligrafia un giorno 
di, domenicai •Compiere il. lavoro quo;.. 

jtidiùrto nel giornp del ri|josb ! E ciè^ 
per pi'oprio' guato 1 Giammai ilinile 
cosa si era udita nella loro casa. Chec­
ché, se ne potesse dire, la famiglia teaf 
aveva senipre osservato rigorosamente 
la diimèrticà'. 

— potrei rìsppnderyij^repiicò Jlaria,; 
che lo Scrivere,non è ìWayoro qup,-
tidiàno di Elisabetta, e che darle (lolle 
lezioni non è precisainente un diver­
timento per me; ma non eluderò la 
questione con vape arguzie. Si trattaj 
di supere che co3;i s'intenda quando 
si dice di osservare la domenica; ed 
io affermo che dev'essere un giorno 
più specialmente consacrato ad ono­
rar Dio ed a far del bene ai n|)|tri si­
mili- E, per con&egueiiza, non/mi faì̂ p 
rei alcuno scrupolo di darò delle le;»:; 
zioni di calligrafia ad Elisabetia, la 
domenica. 
: — Ma essa non intenderà mai que­
sta distinzione e considureri^ qudlle 
lezioni come un lavoro. 

doi 

migltoro e quale le avrebbt i iuSRfo. 
4uell!opraio ^ijuando, ali* ftltarp, ei 
diede l'ànoUtf nuziale 

^ ^ F r ' 

comìiagnrt, atlMdttltì del suo éuòfi; 
Operai, lavoranti, Voi tutti che do 

vate guadagnarvi ìljfo|tro pane colf̂  
t* opera della trtibo W i l f i b i e % Se 
volete prendere moglie pensateci sopra 
e, se vi sta bene, prendetela pure. 

Una donna se essa vi ama, non vi 
'sarà mai di peso. 

Ma —• e qupstt^ è il pun^^^capitale 
— se ambite ahc|e di ricéver^i| santo 
tìtolo dì padre, oh-Î îprima rifletteteci 
tópra e molto, Fatèiin esame coscìe# 
zìoso delle gnarontigìe che vi offre la 
vòstra pqsiziqne sociale; date,,un oc­
chi ala alle vostre finanze e fatene il 
bilancio esatto; eppoi considerate quan­
te creaturine potranno sedersi corno* 
rfawen'e alla vostra mensa. 

1 -

Andate a toe una passeggiata in 
Borgo Porléffi' e osservato tutto, '^m 
ritorno a cusa, ricontate i vostri de­
nari, considerate ancora una volta 
q|i|li peggiori probabilità vi può of­
frire l'azzardoso |ìl¥oP:dell*esÌ8lenza; 
calcolate tutto^ tutto è bene e allora 
— ma allora soltanto — se vi pare 
che ci sia un posticino.,., che Dio vi 
benedica!, 

@p@raìia. — Rice-
viftmo la Seguente lettera ^ dalì* onori 
Prèmderite della. Società Òpefaià Ì{ 
Bòvoltìilta' 0 là pbbblìchiamò volentie­
ri, riservandoci à domani di ritdrnai^é 
suir argomentò è di trattare la que­
stione da uà punto di vista più ge-
nor^lèPt-dli esppiré ia necessjpdia 
mandarj94jnostn miglfon;if^!R^antr a 
Vìlftare l'Egppsìzione di Milano. 

Piegherei la ben npta sua gentilezza 
a voler ptibblicare npl pregiato suo 
S^^lUft^es ta lettera it>4^^??ata^f 
Presidente' della ; Società ; òparàia di 

!^T^^" 

rit 

-€^-^-.-i 

S-l'?;;=Lt'iT 
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Bovoieihta dal dep. llomanin Jàcur. 
Presidente loTQgiatissiìnp* 

Padova 9 agosto. 
Da molte parti d Itana veggo,che ah 

operai accorrono vofonterosi alrEspo-
sizione di Milano, che nescita cosi 
bene a decoro della Nazione, diviene 
per 4ueste visite mezzo efficacissima 
alla d'iff̂ isione di ùtili còglriiiiiohi, 

l'vindoli che mi legano ai disEretti 
di Piove e Conselve m'ih'pongono l'db-
biigo di contribuire, almeno per qual­
che piccolissima parte, affinchè il mo-

^impfito chp ho dianzi ac^||JffSp;;^i 
sviluppi anche presso di noi e perciò 

! , 

mi, permetto di porre a disposizione 
déitk S. V. ìli. I^ireiCO pregandola di 
voler destinarle jier l'invìo a Milano 

,di tfnb dei vostri Soci che sia operoso, 
ionosto ed intelligeUtéf^Pqualb fSC-

i - -rr Ebbene, qu.i,ndo pure cosi fosse^! 
il lavoro è cosa più religiosa dell' ozio. 

èìltto difetto \ mezzi per 
centrare il Vìtfggìoi 

La prego d i^ f^ i re l#froteste della 
mia maggioró^t^onsìderftaiMe: 

Su^;«m Ser̂ Vd ed Amico 
ep. Uommxin Jacur. 

itmpresideiil^a della Società operaia 
avea i iWt t in l I ^ mandaVe ad eCfetto 
quanto ìTOimétit* nella sua c#fesis-
sima lettera 1* egrpgto deputato, 
le condizioni finanziario dolla nostra 
Società erano un os t a c ^ i n sor mon­
tabile all'attuazione dì questo desi­
derio. . ' ^ i p . 

prta in ima annata tristissima fece 
^progressi rapldi^ln quésti due anni di 

ft,mRÌlfondii dì câ ŝa era ancorn trop­
po esiguo perché la Presidenza potesse 
permoitersi una prelevazìone a questo 
degnissimo scopo; 1' egregio deputato 
Romanin Jacur con nobilissimo, pen-, 
siero méttendo a dispdsizìone di détta 
Presidenza Lire 100 per l'invio d'un 
operaio infUììgonta e capace ali* JÈ-
sposizìone di Milano ha compiuto Ud 
atto veramente generoso che onora 
altamente il donatore. 

Per questo la Presidenssa sente l'ob­
bligo d'estarnargU pubblìcamenlé i più 
vìvi.ringraziamenti. 

Con distinta considerazione,mi creda 
Di Lei, Devotissimo 

PréSi della Società operaia. 
Bovolenta 10 agosto. 
Cea'lfià p o l a s » . -^ lì Pungolo di 

Milano in un suo articolo « Un bV-à̂ o 
Sindaco » fa le lodi del comm. Picco­
li, scrivendo, fra le altre cose, che ;fk 
nostro comune si è veramente seana* 

, lato tra tut^e le, città del Veneto per 
- il suo spirito (f intraprendenza, por 

la sKakbuoria(?WmminÌ8traziòne, pél 
la su'é tìjjere pubbliche. 

^ ^ Pét Cui i: de^ideriattio ( è \Ì al^hòi-
^Foftià che dè îdèî à) che l'otó. i^iccol 
1 lì d^&ist(i dal sdo pi^oposito » è c'h'e^àti 
^i^itiri le sue dimissioni. 
1 'Ji^é curiosa davvero il sentir fare 
^ 4» w>V eiV^àneo jgli elogi ;di uno • ch« 
; Conosciamo noi, perchè di casa e elio 
; apprezziamo per quello, ohe vaio, md' 
glio di quanto può farlo il Pùngolo. 

Ili ogni modo, se u signor Fortis 
desidera avértì ^||^,sindacó thòdello,' 
noi, poF p^rt^ nl)Stra, gì' i nviamf ^ i ^ 
Sèn̂ tiérî  i^baliatdj ooùségÀW dJffi?^ 
ciliò'vo fraredo-di póftoj il noti pliî ul-̂  ' 
tra dei sindaci l'oK. comm. Pìccoli. 

Ci abbiamo alcuni consiglieri Comu­
nali: Ohi li vi:iole? Merce gurautita 
e punto cara. 

Ó p é s f à . ;—• Ierij|ts|ig. P- 0. |^r-
dette t . ^ Ì7 .— Questa somma ven» 
ne trovata dal bravo popolano Gia­
como Sanavio 111 quale la riportò ini-

'' mediatamente al legittimo proprietario. 
Questo atto di Onestà merita i'|ilu-

grafidi elogi o inviamo le nostre óòW-

va ignorante è certamonta un'opera 
buona. Fateglielo capire, e,nulla avre-

Per filate àia; "contirpò Ilaria aki- | te ^^èrrìere; 
mantÌoai,i mi crederei meno colpevole 
di cogliere delle patate nel mio giar­
dino 0 di rammendare delle culze in 
casa mia, che di osservare la dome-

-nica, come fan,no certe persprie che 
î vaiinp in chiesa elegantemente vesti­
te e ne ritornano per fare una cola-
ziofjtì abbondantp, poi Sì addf>rment'anb' 
sopr.ii un libro fino all'ora del pranzo. 

Silenzio! fàiSciUllà̂  disse Gio­
vanna coti tuono d̂t̂  rimpi'overo, giac-
che le gote d liana erano ardenti e 
parlava Con grande irritazione. 

Essa prendeva partito perla bollente 
gioventù, cH,e, nell'odio suo per l'i-' 
pocrisia si i^soia qualche volia tra-
-ficìnare un po'troppo lungi, locchè,-
sventuratamente, accadeva spésso aa' 

f-

-^ Io credo, continuò Giovanna, che 
in questa circostanza, non abbiamo 
da occuparci del nostro prossimo. Dir 
(Serviamo la domenica secondo la no­
stra' coscienzai Sólamente; non Vorrei 

Jmai uitaii'e le opinioni di alcuno. Pre'-
ferirei, come San Puolo, di astonormi 
da! mangiar carne, che di scandaliz» 
zare^ il prosslimò. 

Ilaria guardò il placido viso di sua 
sorella maggiore, ed ogni traccia di 

f^irriiaziono scomparve dal suo. 
— Devo abbandonare il pensiero dì 

queste leziStW^ie domandò con dol-
*Cezza, : , : 

•^ No, mia cura. E' giusto di fare 
delle buono opere la domenica^ ed in­
segnare a scrivere ad una p t ì fWlt r -

-« Non riujsoirete mai a farglielo 
intendere,JisséÌ#S,elina acremente-; 
essa non e che una serva. ' 

—i* Non importa; uil-tìi pi*ovor(i. 
Forse' Ilaria difficilmente avrebbe 

potuto dire in qj»al modOj |̂|j;^;riuscita 
a rendere semplice, perT intelligenza, 
di Elisabot'ta, una questione taril^^ 
complicata, Secóndo ciò che; diceva-
Seliua. Ma ciò , clfefl^. ^giovane ; serva 

iH?àvevà-Certamtinte capito^ era il biioU: 
cuore dylia sua padromii 

Un giorno che Ellltbetta seguiva-
collo sguardo la delicata} mauiu/!̂  che 
aveya.còsi pazientemente guidata la 
sua e le preparava, irt quel momento. 
nuovi modelli, non potè a meno di 
escliimare: 

C I I H 

—Quanto vi affaticate per una 09-, 
vero ra(|azz'o, sigiiorina lUrìa! Questa 
è troppa bontà per parte d'una; da-
migella come voi. : 

Ilaria fu, sulle prime, assai imba: 
razzata a rispondere, Elit^tìbetta di-
ceva.il vero, È^ìisteva tra Ilaria e la-
rozza .ifìglia, della vedova Hand una 

^conaidcrevfie distanzBi K la provai che 
Eĵ È̂ iiibettU se ne reridyVa conto, sì era 
il rispetto ognor maggiore ch'elsa di-
moairuva alle suo padioue, ed il caip-
bianiouto che avveniva in lei a mi* 
sur» dh^piift'l^lietlb aumentala. Ma 
ad Ilaria ripugnava di farle sentire, 
più di quanto fosye inevitabile, la di­
stanza che correrà sempre tra 1' uomo 
ignoi-ante e «S ì i r i lOTi to . 

(Continua-/ , 
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ro^àella somma e uWWàvo! dì cuore 
p»^ónesto popolano'Oiacomo Sanayio. 
É «n tratto, di carattere il suo ohe 
16 onÓrai^l^niQ^tS''^*'^^** Giacomo 1 

f/è ì p i W i l a . «r- K caduta la piog­
gia I Non dalle nostre parti peranco, 
rèa in Lombardirpm l'altra seî à dS-
PO la mezzanotte e cadde in abboiì-
diànza accompagnata da frequahu fc|i»« 
tìi di fulmini.3̂ ^̂  

Speriamo che ora che^ha comiricift-
to a venire arrechi al piii presto un 
po' di refrigerio anche a nòlj e ^alVi 
ai nostri coloni almeno ùnW parte del 
granoturco. 

Bi^f^riìiRla. -r* L'altra sera, verso î ^ 
tardi, due vecchietti — un «omo ed 
iàì& donnina '— camminavano adagio 
adagino fuori dì Porta S. Giovfthnìy;o 
precisamenlG U ove un sentieii'o late­
rale alla strada maestra mena al cam-
pp delle manovre militari. A braccet-

Uù àmw 
^ ^ ^ Caffè...Pc-'̂  

droccmrQtàttdò ;fu I ^ ^ B S t o di pa. 
gare, posava s\iira guantiera Una mo­
netina d* oro! 

. , — Corpo di Bacco.1—«esclama^ 
lamico , che kioh aspettava senza ap« 
prensione iUquirto d* ora di Rabelais, 

— hai dii t i i jwft"^ un'eredità"? 
— No — fifjòse T a t W consìde-

rando^gmonola con aria compunta;! 
èi una vedova, senza figli ! 

^Iftefti^dère delle*precauziónicSttò i poSiffiW 
disordini 

, * rVu4lKÌ€) ' 'é^éera 

af!^I^gS^mrp:r: 

•^fc 

io, curvi } 
lei e i r quél suo abito 

f-

^ì 

•fli'-i 
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sdruscìto, Gppur tenuto in cóttt^'ffr^-
che stato portato sempre e durante i 
giorni biifrascosi della vita e anche 
quando 1* avvenire era indorato dal 
vivace chiarore della speranza; lèi 
llzimato, col cappello di pjagliaftìcon 
q^ei bastone «- regalo avuto J|i '̂ gio­
ventù — sostegno felilé dei vacillanti 
passi verso la, tomba. Quesiti due 
vecchietti discorrevano allegramente 
tî a di loro,,Remando con esclama^^ 
zionì e éo&piri il racconto dei fAtti 1 
accaduti una voUa o il vicendevole 
richiamo alla membrìa eli scene, parole, 
avvéniménti, èia da mólto tempo se-
polti nel passatOìf^» 

• i u i t ' ad un tratto il vecchietto bar­
colli,. portò la mani alla testa, emise 
Uii j^ìccologrìdOi ie cadde per terra. 

Itsimaginatevi" lo spavento, là dispe­
razione della sua èompàgha. Non c'era 
nessuno sulla strada, e il luogor^àbii 
tdto più vicino era troppo distante per 
andarvi a chiedere soccorso, 

Il vecchio nòli parlava";., pallido In 
viso, cogli occhi stralunati,' il res^piro 
affannoso. 

La povera g^guniaa, in prida al do­
lore, sì d i s p e r a r c e l i sapendó^^è 
S e per recar*M*soUÌ6VO al suo caro 
vecchietto. 

Per fortuna venne a passare una 
vettura vuotai ^ 

Visi adagiò dentro il disgraziato; 
la donna prese posto accanto #luiy e 
via^a •casajj^, 
.mHi vecchie®*era stato colpito da tìii 
leggero accesso dfapoplessia. 

Il suo stato ispira serie inquietu­
dini. 

Siiaara'Saica©Bìi;4?. — Ieri matti­
na verso lo ore sette in piaàiza dei 
Frutti una povera donna, venditrici 
girovaga di fruiti, perdeva rinchiusi 
in una scatola di lep[np sei fili d'oro 
con la placa pure dVoro. 

Chi li avesse trovati portandoli al 
nostro Giornale avrebbe il compiaci 
mento di fnra un' opera'onesta. 

Carrara S, St^fanO' —Mediante rot­
tura di un'inferriata ignoti rubaroiVo 
dal granaio dell* affittiìaìe Belluco An­
gelo del fcumenlo per lire 80, 

Boryovicco. — Di notte dal 
aperto dal contadino'„,Oovalon QTSLGÒ 

luo vennero involati 15' capi *d!̂  pbl-
lame, per lire 20, 

Villafranca padovana.— Yerso la 
1 pom. si bruciò una catasta di paglia-'̂  
del possidente Zìimpieron Antonio, il 
quiiie hiì risenti un d'anno di'lire 200. 

L'origine dell'incendio ritionsi ac­
cidentale. 

l8*l«(Bft© THaasIculc. — Program­
ma del coiieerto che darà la Banda 
del Comune di Padova oggi Venerdì 
12 Agosto diillo ore 8 alle 10 pora. in 
Piuz2a Unità d'Jtalia : 
1. Polka -^Spiriti leggiadri — Marin. 
2. IVlazurka ~^ Amor deluso — Mariani. 
3. Sinfonia QjSfinale — ConsoUni. 
4. Flnaf^ r ^ - I Puritani — Bellini. 
5. Valzer "-. /Jimem^ranie di Vienna 

ovortàl. 
^ 

6. Pot-pourii ~r- lì Profeta -~ Meyer-
beer. . , 

7. Marcia con variazioni— La Stella 
confidente -^ fìobandì. 

del 9. 
©Me*—• Maschi 3 — Femmine 1 
BÌfi'lfflré«»i|Ì, -—Barbieri Virgilio 

di Lftdbvicó prÓfesso'̂ e celibe di Biella, 
con Etro ErnestigajiJ)òmenico, pos­
sidente nuì>ile, ff Paiibva. 

l?I©a*tt. — Battistìni Cantarèlla 
Teresa, fu Michele, d*antti 78, cuci­
trice, coniugata. 

Due bambine esposte, dell* età di 
•pochi mesi. -'^m^. • \^. • 

TuttrKW^dovà. 
Oioo^COlatto Michele,- d' anni 32, 

Cocchiere celibe, di (JiUlip'oli (Lecce). 

\iJiM-
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III sera détt'SU i loàa fu colpito "dì 
sequestro anche 1' Osservatore Bomano, 
iLgljrnali sequestrati sono cosi in nu-
linero di otto. 

Il signor Lavini può esser contento 
ó poco importa se non io é la Giu­
stizia. 

La quale ha dovuto vedere che nel 
1* ordinanza dì sequestro deL^Bersa-' 
grUere vèriìsae incriminata la pubbli-; 
cazione dell* órdine dertfiÌt*ho appró-
vate dal GomiziOi,.., ordine del giorno 
c h e ì f Éersagìiere sequestrato no» 

ì\ èublime del sublime I 

ìps dice che ittita la Tunisia 
è cbrsa-dai tìre^^i. Si annunziano 
infatti nuòvi saiSe^^gi in diversi luo* 
ghi della R'eggénzà;— e pTOcchi 
scontri seguili iia numeroaìssime uc­
cisioni. ' • • -̂ ^̂ :̂-' 

- l ì • - , . . . • 

I dispacci,dell' agenzia //awas, ben­
ché enlfftaici, confermano quéste 

, notizie. ' 
— Tfìlegrriifanp da Clauaemburg: 
Secondo il giornale Etenzeh il gover-

ìàé riimeno spedirebbe agenti nel ba-
nato di Tratìyilvania per organizzarvi 
una rivolta fra ì rumeni. 

-T Tele^i'ìfano da Costantinopoli: 
Diecimila fra Curdi e Persiani fug­

girono noìla Mesopotamia, a causa 
delle vessazioni cui erano sottoposti 
dal governo dello Scià.-

ChioKK'i'io ospitalità dalla Turchia. 
— In una numerosa riunione a 

Belleville venne approvalo all' unani-
i r I . ^ 

mìtà il seguènte ordine del giorno: 
Càl^ssenriblea, considerando che 

tSi^ftmta è fuggito da Parigi ali' e-
poca della Comune; che ha mistificati 
] suoi elettori; che ha ammassata la 
sua fortuna con tanexzi iguòli; lo di­
chiara ind'egào dell' ufficio di depu­
tato. » 

di inOT^eri e di archeologi inglesi 
che dà parécchi anni esplora la Pa­
lestine, ha testé pgpertol'orilìcìo é 
'pozzo dì Giacobbò» u cui pietra, co 
rosa dal passaggio della c|rda, è quella 
stéssa sulla quile sì a f p | | f a v a piiiflf 
quando ebbe conitela,: Samaritana il 
colloquio riferito nell'Evangelo di San 
Giov-inni. ~"^^Rv' " •'̂ ^̂ -••-•'.'•-

Fin dal secondo sTOlò dell' era voÌ-

n. J j i 
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garej^veVano ótìpHà (jueatà reli 
cojjfefll costruirne di cui suaaìstorto 
ancora i ruderi. 

— Fino ad ora di tutti ì musei di 
Euròp%quellò dì Stoccarda era il solo 
johe pWfGdesìl^'tìWq'iftdro di Rem-
bran^^ ,̂(36n Una data anteriore al 162^, 
e quel quadro èra il Paolo, dipinto 
da, Rembranrft nel 1627. ;. 

OW anche la pinacoteca di Berlino 
si è arricchita di un quadro eseguito 
da Eembrandt nel 1627, .allorché il 
celebre pittore olandese non aveva che 
diciannove anni. 

Questo quadro, conosciuto sotto il 
nome di C'ambia monete, faceva parte 
delie cpliezìoni artìstich^dol!^ regina 
d* Inghilterra, ê  fu testé offerto in 
dono WM pinacoteca di BarlinOj per 
mezzo della principessa imperiale di 
Germania. 

Essendo artìcolo mol^^pregìato^fp 
che nella nostra città nforliamo vo-

ptlerì le poche righe» 
€ L*acquà dell'antica fonte dì Pejo 

diretta d^l nostro concittadino signor 
ffarlo ÈÒrgìietii A certo fra le più co-̂  
noscìute é^ujpiù effìtìrt^i, e tWérìj^-
me'nte eBstf^Urà aìlaÈspòsizionólS-
vra un elegante tavolino a( cui piede 
è una specie di cesto in Cui ài con* 
tengono elegantemente Stampate lo 
illustrazioni della fonie con analisi 
chimiche e éonipàraziohì con> altre 
fonti dettate dai: Dott. Gio^aizjo. ^ 

« V*è pure un estratto deiìà Gmzettà 
Medica Italiana} ma l' esperieiSa più 
d'ogni attestazione vàie à^persSadere 
della superiorità di queste acque aU| 
^tife congeneri. Ma non basti ohe 
una fonte abbia virtù medicinali iu? 
cniostate, bisogna che si trovi chi sa 
farle valere.a^Jn questo ha mo^strato 

/ • • 

y y. 
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attitudmt veramente meràviglio|| ìl 
signor Carlo Borghettì che ha |aputo 
dare al commercio della sua acqua di 
Ppjo ud merèato vastissimo e o^g 
sceme sr^yrafcamente il coilèurii" 
Onde nonWUrrtè il concorso di ge t 
alla fonte stessa, si pedono lungo la 
valle scendere continuamente lunghe 
file dì; carri carichi di casse dì botti­
glie dell' acqua medicinale. » * 

-.» 
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i^aveva decìso 
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Ea SocielfeteÒgrafi^. 
di dare al Matteucci e 11 Massari, in 
Ócoàsibriè del Congre|Éfc^ffraflcoÌn-
tèrnazionalei la medàglia d*̂ orOi Que­
ste medaglie saranno egualmente con­
segnate. Quella deL^feteucci ai suoi 
genitori ì n ^ o l o g n a , 6 T altra al Mas­
sari in Venezia. 

Xia ^^cietà geografica aprirà una 
sottoscrizione per il tragporttì^^ella 
salma del Matteucci a'Bologna.'Essa 
telegrafò al Comune di Bologna per-' 
chè^si unisca nella iniziativa. Anche 
il ministro degli esten e tilt principe 
Borghese contribuiranno con forti 
somme. 

l>1lKléàifi-;fiai; Pìccolo Italiano-m 
i l sighorWezzoni, legatore di libri e 

dì àlbum à Torirìo, ,ha inventato un 
nuovo ^istbroa di; reclame* 

Finora i biglietti ferroyiai;ierano nul-
la più che^ pózzettmì di cartone:/ora 
i*i quei pezzTOini dt cartone ripiegati 
come 4 co|veì̂ ta .^i ^ii^,% (̂ i sar,a^nno 
tanti libriòciifii micròseopicfetecul si' 
eggeianno 40 annunzi deliedsUe, de­

gli alberghi, de| mstaurantSf caffè, 
fitabìlimenti che- si' possono trovafé 
lungo la linea ferroyiuria ,per cui? sì 

..viaggia. l i-
* Con 15 Urei U|:ÌO'%UÒJ far inserire 

che i/eUgono letti ida 

ìiis 

•'JM 

Ki 

Is^A 
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: A Napoli vennero completate le ade­
sioni di quattro quinti di possessori 
:delie obbiìgazioni municiaali come l 
l e g g « i chiede. 

Si iaUne preparativi per ricévere il 
viaggìktdré Massari chearriverà il 12, 

—- l,a coppa d'argento del premio 
di Soletta fu vinta da Giuseppe Gio-
vanellij' tiratore i^Castello Valtrava-
glii. Questi face un colpo dì 10,290 
gradi al bersaglio^ 

Un'altra cofipa 4 'argentò, fu virÉta 
dal milanese Enrico Dandolo. 

• . 

Una terza vìen disputata'dal Croslo 
dal Marzoni, dui conte Negri e da 
Ramb^^M,utt i di Vicenza.. 

^ ^ ^ H ^ l ^ a partirà per Parigi la set-'-
Umana prossima. Dopo il giorno 20 

' Saracino ripresi i negoziatigli tratt^j^ 
di commercio. 
«sfer Si smentìsoo eh© il conte Ro-

;biUant, nostro ambaaoìatore a Vien­
na, si rechi a Roma, per riferire, co* 
me dicono alcuni giornali, sul recente 
pUpquio di Ga&téin fra l'imperatore 
d'Austi^là e-quello dì Germania, 

Invece è probabile nella prossima 
primavera il vinggìo dì re Umberto a 
Vienna. 

'— Le isti'uzìonì "mandate dui Mini 
stèro dell'interno ai prefetti di Ge­
nova e di Siena per i pomizi di do* 
menica, raccomandavano di non prpi^ 
bire il Comizio, ma di scioglierlo in 
caso che sì fossero pionunciute parole 
oiTanaive contro ìl Poutcfìce, e di pren-

t 
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10,000 ««v.«., 
moltissima gente. Tanld più che Uno, 
specie nelle prime oVedélf viaggio, non 
sa come cacciare la noia. Allora 
capSif l i legger flutto arffle le e 
più indi0erenti. 

.... È invece qpes|sB &us(e'auyiei so­
no una novità piacevole.-
' V n a eeiasoi&aE'l^. r^~Il 2S dello 
scorso mese moriva" ne],, comune di 
Lacco Amenò Anna- Lucfi Monti, di 
^(U'IOa,,sei mési ,e 28:̂  g:ìorni; esl 
seft|}§^,nata nel 31 dicembre del ,1777. 
Nel iSlO contrutóse^ mairimoniq; COR 
&jpnti Matteo, dail qiaale.ebbe quattro"-
tìgli,;Uno maschio e tre femcnine,;;Que-

,i | |a 4%pa ebbe il piacere .dì vedersi 
innanzi i pronipóti fino alla quarta 
cenerazionci 

l^^mm %ém ih>o agU eàlreml 
^Wtlele facoltà mentali. 

r - . - 1 ^ . . . 1 

llas*g;osfSÌ i v l u t ò t l a ura cfi&val-
,.1*», — Apprendiamo dai'.giornàU di 
à Vienna che il celebre .uomtf-locomòtiva 
'icS', ".: l ' I ' ' ' 

;Bargossi sostenne nuovamente una, 
gara alla Rotonda del Praier, cori di^" 
CipmpetitQri, uno di razza dmaiia ed 
uno di razza equin^Bargtìssi vìnse 
l'uomo a fu vinto WX cavallo, una 
puledra concepita'id'ar'ìa ed ihipaliata 
di fuoco. Il cavallo ha da^madre! na-
tura il dono del corso veloce. Purchò 

'. Baraossi non sia vinto dei Uh uomo, 
VÌI SUO prestigio non è scemato. 

Il più grande arco di ponte jn pieli'a 
che esista sulla superficie;; d'ai Hobo 
è 1'Union Àich, gotitttq sui; corso di 
acqu-t ana^r'oano detto O'ablh John : 

.quest' aroo^igantesco fa parte dello 
acquedotto pel quale Washingtod' ri-

, ceve la sua provvista di acqua.v La 
^sua apertura non ha meno di 65 me-
j M;i, e forma un arco di cerchiò cho| 
mireprtSKa 13i piedi. 

In Inghtl'iii^ria citasi l'arco del pon­
te di Oheal^^|,julla Dee, por le sue 
colossali proporzioni, misura GO metri 
dt apiirtUra. 

Si nota anche quello di Londra-sul 
Tamigi, di Pont of Pndd sul Talf nel 
paese di Gulles. 

luFiancm quello del'ppnte di NauUy 
presdo Parigi ohe :j[itt,||ame ii prece­
dente UO metri di apartiiVa. 

Nei Pirenei vi è il ̂ ptuiie dì Ceret 
sul Ttìch la cui apertura' centralo è 
di elica 47 metii. 

Gitasi ancora il ma|nifioo arco dì 
San Salvatore sulla via di Gavardiò 
neiili Alti Pirtìiiui. 

l i ^ws.'i^'^ il0 4 ì̂aeiiSlidl̂ tD* — Scri­
vono da Loitdia che la commissiona 

• r - . • 
j I 

La Gaiz^tia Ufficiale pubblica il 
decreto che dà esecuzione all'accordo 
iìàló-svedebe, cohchiuso a Roma il 12 
giugno, pel recìproco soccorso dei ma­
rinai abbandonali. 

— Appena l'cnorevoleDepretis sarà 
NòrWS ih' ftoma, "ii- leréàfti.iMreontìi'^ 
film di ministri per istabinre lErlìnea 
di condotta del Governo dì fronte al-

s p ^ * • • ••• 

! fattuale situazione politica., 
r i , ! 

Nei circoli El^lipì srt* parla con 
di uh abboccamènlb tra il 

. 1 1 ^ 

re e TimperatòW d'Austria, notìzia 
eW quache gÌora& Ifk mK&ì ^i^ ì-e-
vocata m dubbio. 

•L ^ - . . . . 

-^ L'onor. Magiiant jìia^*8tudiando 
Vdl creareiUn.corpo d» controllori con-

finanziari le cui attribuzioni 
. . . X 

Hovranrif^^ssere esclusivamente limi-
late alla Vigilanza delf?%èUioni coil-
tabilì dèèli uffici finanziari 

— Neir eseguire, presso GMWglion 
dèM PèscafàT i r f ì f M | | i f ai (3rol-
aetj)v_un cauaie s c a r i ^ p r e p?r;là bò-
nificazipp del padule, si trovarono 
vestigia dì edifizì^^ìstrutti deU' epoca 
roBana^ che servirono a som ptfe^ipe* 
giio stabilire ìl decorso dell'antica via 
Aui'tìlià dalf'Ombrone fino al territb-
rìó di" Pòpulonia. 

•^ È stata pòsta in appalto la costru­
ii òhe dK iroh co delia ferrovia Roma 

aameMiàritt del giornale Là CaC' 
eia che si pubblica in Milano: , 

Aforismi di S. Uberto (continuazio­
ne) — Sorveglianza — Nostre corri­
spondenze — I Palmipedi (continua­
zione) — J^^^Rabbia (continuazione) 
— Tiri al '^ìccione (gare avvenuta 
gare futufè) —, Il tiro a segho'^^8 
Monacò di Baviera — Tiro a segno 
d'Asti — Parte ippica: Per lo Sport 
di Napoli — Considerazioni eul-nuovo 
argomento ippico del regno Cbonfci-
nùaiione) — C#i t ' f t ì tUr#«P Gaccìe 
in Africa (continuazione e fine) 
Annunzi. 

TtìXatìa-ìe.^ 
'.'lì 

• i • 

• ^ (i*. . . ^ . 

S{Q\ SUO discors 
zia bteimi 

ì^¥lSfOY,;ij,'rr. 
Ferry,,disse"ll^l^ prossime: elezioni 
saranno un atto di gratitudine ^p^ 
maggibrahza cbe liBaro la Francia dal 
potefe personale. Àmmotte la revi­
sione della costituzione parzialei^mìtj 

*gàta ed esposta' dà Uh grande oÈato 
^a^Tour, ciie non devesi confondere con 
la revisione radicale violenta chiesta 
dWntrànaigentij disse che! non con-

ohe [orziate come U||i 
, ma Come Un avvertimento 

ì-ermÀ^Jilìsvendo ;al£uniona^ dl?tutS 
i repubblicani /apjufftìsi/. 

\ - . 
^ .TUNISI, 10, - SI ripresero i livori 

alla m.iru&ra.italiana di Gebelarsas. 

.. . ^ . ^ 

alla linea Aquila-Sulmona compreso 
^t^ ì lchiì . 0,051 è il cli^l. 5,600. M i 

1* appalto è compresa la grande giil-
leria deirAppqanino lunga m. 3,500. 

* " - i - •', ~* 
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La^i^esse di VienS informa che 
il principato del Montenegro sta con­
trattando un prestito con una Banca 
di Vienna e smentisce.ja voce corsa 
che il governo d'AusVha lo garanti­
rebbe. 

Mncipe dì Holienlohe, amba-
ciai^rF^di Germani^j^^cthe doveva par̂  
tire in congedoitricevette dal suo go­
verno l'ordine dì rimanere a Parigi. 

— Un treno espresso enti'ando nella 
^stazione di Blackburn si scontrò con 

un altro treno. Parecchi vagoni furo­
no frant,u,ma:tì. Vi sono,,cinque morti 

se, Venti feriti. '̂  . ,. 
— Sopra un tavolo della stanza da 

letto dello ,c?ar,, giorni scorsi, fu tro-
'̂ ^vata una lettera che minaccia lo czar 

stéisso di morte per ordine dei nichi­
listi. -^^ ì' , -, _ .^ ; 

Iti seguitola questa scoperta, furo­
no arrestati l'ufficiala di guardia della 
Stanza e quattro domestici, 

'elegrafpl, | h 4 Media^ residenza 
fé l l ' ag^nt r f^^ fu sgombrata dai 
ffahcesi cftla46|;upavano d|41.9 ,̂sbar-

bey u!L|nergicp. reclamo:..relativi?. : ; 
La Matia Pia è tuttora a Sfax. 
WASHINGTONl^ly — L^sÉitPdi . 

Ga,rfìeld ,̂è cosi favorevole cìreiìlme-
dico è spartito pjer parecchi settimane. 

PARIGI I," i l . — Li^àpMique 
Friàicaise "r^^hQ ìl prbgrUÉtì^ di 
Belltìvtlle/ con lettera dì Gambetta, fu 
approvato,,,Qi^estì vuole là r,evìa,ìone 
parziale della costituzione, lo scruti­
nio dì li'étà,' \a riforma della màgì-
stràWra,' il servIz-i'P obbligatorio ; per 
tre atiìii, il decentramento ammìni-
sirativo. e l'accentramento .politico. 
Nomirfafe, sperà cheijtrappdi'ti fra il 
lavoro ed il Capitale si m'od fichet'an-
no in favore,d^[|primo, daf prog^^essi 
H itici, dalla iitìertà di associazione, 
j 11 A -'^^^-^ • 1- V I I - r*^ 

dalle Camere smdacalt, dalle Casse 
per la vecchiaia. Chiede il rlnvidftti 
recidivi alle colonie penitenaìarie,^" 

ANTONIO STÉ^X!?r,'Ge*'fìhfe resffyfiWcibÙò 
^.^^vì^^^^^èi-
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XLI. • Acque minerali. 
Troviamo nella Sentinèlla Brema-

na accennate nella Motìtra Nazionale 

PubVl iche en^^eritate graziò è sraio 
stretto doVeie'di tribiitare all' esimio 
signor dott. Alessio, medico-chirurg 
il ĵ qĵ nle cofî '̂ arà abnegazione, distinti 
valentia e senza speranza di: rìcbm"^ 
pensa, Siìlvò da irreparabile morte mia 
moglie Maria Sartori. ? . 

Per tali filantropiche prestazioni SÌ 
abbia il valente ,dultj_Alessio le BiSSi-
curazioui di una irri^rilura gratitu­
dine da parto di tutta la f.imìgUa; 
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cha guarisce le dispepsia, gastralgìe, etisie, dissenturie, stitichezze, catarro, flattuositè^ 
Agrezza, acidità, pituita, fleranrta, nausee, rinvìo e vomiti, anche durante la gravidanza, 
diarrea, coliche^ tosse, asma, soffocamenti, stordimenti, oppressione, languori diabeti, 
congestioni, nevrosi, insonnie, melanconia, debolezze, sfinimento, atrofia, anemia, clorosi, 
febbre milliare e tutte le aitré febbri, lutti, ì disordini del pettpj della gola, del fiato, 
della voce, <̂ «' bronchi, del respiro, male alla vescica, al fegato, alle rèni, agli^i^if^tini, 
qincosa, cervello, il vizio dei ^ungue; ogni irritazione ed ogni sensazione febbrile allo 

, svegliarsi, ,''"" ' . 
Estratto di iOO,000 cure compresevi (juelle di molti medici, del duca Pluskow e della. 

marchesa dJijBtèhan. />•, 
Cura N. 65,134. — Pruneto, 24 ottobre 1866. — Le posso assicurare che da due anni,-

usando questa ineravigliòisa lìevalenfai non sento più alcun incomodo della vecchiaia, nò 
il peso dei mìei 84 anni. Le mie giimbe div*^ntarono forti, la mia vista non chiede più 
occhiali, iigipio tìtomaco è robusto còme a 30 anni. Io înl serito insomma ringiovanito e 
predico, confesso, visito ammalati, faccio viaggi a piedi, anche lunghi, o.sentomi chiara 
la mente e fy^§gQa. la memoria. 

s,I). P. CastJìfi. BaSfll. in Tool, ed Arcipr. di Prunetto. 
Cura N. 49.842. — Maria ìoìy di 50 anni da costipazione, indigestione, nevralgìa, 

^ 1 ^ 1 - j i ' _ 

insonnia, asma e nausea. 
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Cura N, 46,200. — Signor Roberts, da conslihzione polmonare, con tosse, vomiti, co 
stipazjone e sordità di 25 anni. ; 

Cura N. 98,614. — Da anni soffrivo di mancanza d*appettito, cattiva digestione, ma­
lattie di cuore, delle reni e vescica, irrilasionj^ nervose e melanconia; tutti questi mali 
sparvero sotto t'influenza benigna della vostWrdivina Revalonta Arabica. — Leone Peyclet 
istitutore a Eynanpas (Alta Vienfl) Francia. 

N. 63,476. — Signor Curato Comparet, da dici||t|>nni dì dispep3i|^gastralgia, n:%l̂ ,, 
di stomaco, dei nervi, debolezze e sudori notturni, 

N. 99,625. — Avignone (Francia), 18 aprile, 1876. La Ròvalenta Du Barry mi ha ri­
sanata allieta dì 61 anni dì spaventosi dolori durante ventanni. Soffrivo d'oppressioni 
le più tèiribili e dì debolezza tale da non poter far nessun (tìovimento, né poter vestir­
mi, né svestire, con male di stomaco giorno e notte, ed insonnie orribili. Ogni altro ri­
medio contro tale angoscia rimase vano, la "Revalenta invece mi guarì completamente. 
— Borrel, nata Carbonety, rue du Baiai, l i . 

Quattro volte più nutritiva che la carne, economizza anche 50 volte il sua prezzo in 
altri rimedi. • 

Ì̂ r®!ESf.ffi «Iella nevEsSeméa asatsis*@le s In scatole 1{I dì chil. L. 2,50; li2 chil. 
L 4,50; 1 chil. L. 8; 2 1(2 chiK L. 19; 6 chil. L. 42; 12 cHil. L. 78, stessi prezzi per 
la K e v a l o m t a a l CioccoEadÀo in polvere. 

Per spedizioni inviare Vdòlià posiate o BigMm della Banca NazionSÌ'é. 
Casa Sin IBitHIBlT ® C * (limited), Via Tommaso Grossi, N, '2, Milano. 
Sr vende m tutte le città presso i principali farmacisti e droghieri. 
RÌvèMitort:W^adov&. ^t^Roberti Ferdinando farm. al Carmine 4497 r - Zaneiti-Pia-

neri & Mauro -r^ G. B. Arrìgoni farm. al Pozzo d'oro -^ PcrHie Lorenzo farm. suceès-
foSore Loia — Luigi Cornelio farm. alPangolo Piazza delle Erbe. 

p 

Acpa Minerale Ferruginosa Acidula Gazoss 

L'egregio Dottor Chimico Cav. ANGELO FA FEJI nella sm 
analisi dell'Acqim dì Santa Caterina, prova ch'essa è la pia 
ricca dì gaz acido-carbonico e che contiene dose doppia dì ferro, 
MVAcqtta di Pejo e una dose tripla di quelle di Recoaro $ 
S, Maurilio, che pur godono tanta riputaiione di efficacia, 

Per ̂ stk alcalinità e per la gran qualit^^^ 
^ erró% essa confcnuti, è là più pura e la piti digeribile delle 
^ranominate, e quin^ksi può ginstatnenle proclamare'la 
sovrana delle acque ferrugiiiosi 

Essa guarisce le 
iS. 
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Costo iclU Boti, in MILANO, Cent. 80 iP^'Gent. 60 la piee. 
Costo delle Casse da )o Bott. gr. L: 35 - da jo^ Boti. pìcc. L. 18.50. 

^^òlgerm alla DiilWCmcessionaria A. MANZONI e a , 
Hilano, Via Mh Saia, i6, angolo di Via 5. Paolo — Roma, 
fUssa Casa, Via di Pk:ra^ <^i. 
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. -̂ iî t'̂ t è una pWtvfre di ììiso specmWpreparata con Bismuto per conseguenza di un'azione sa^ 

lutare sulla pelle. 

Essa è aderente ed invisìbile e dà altresì «na tinta, una freschezza edunahellezm 

n< ìrale. 

. IZ-aw, Wvènfórc, 9, rwe de la Paix, Pam- (105) 

Scatola con piumino, L Scatola semplice, L. 4. 

Deposito vendita in Milano, presso A. lIBaaitsii^pl e €.^ vìa della Sala, 16 — Roma, 

stessa Casa, via di Pietra, e presso i principali Profumieri e Parrucchieri. 
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Il sottoscritto Capo Comune di pî jo dichiara, che la Vera ed unica A,C<JM» 
i?©j® è !*acqua del FosstrsiEilirassi d i Po jo t Avverte quindi, e pregaci s^^orì Medici 
e consumatori onde non abbiano a restare ingannali da altre àcfiue dette impropria­
mente di Ppji, di chii'dere ai signori Farmacisti acque non di PÈJO sennpliceiìioj|||,:^mà 
del ff'on*nBìla34$ all' I^cj®^ ed esigere botiìglìft cbn capsula color rossoscuró\ colla 
scritta:. A c q u a feB-n^aglsaasga d e l Poaitttmaiao rtl Ft-Jc»,' 

Dal Comune fii Pejo t # IL CAPO ^ Ì U N E 
.. 8 luglio 1879. . • éTO6^l5Ft*E mi&n 

- , > * - • - ^ - ^ . 

iVepo^l^o {renea^ule lu ì t> rona^Pres so la Iìit||i^condu||]j:ìce 
éui^l E!!"cUaj4!Sàrl Via Porla Pallio N. 20. • • ' ""''°'^' '"' ''''"'"/ 

Ila l ' a f lóva 1 Presso ì signori l*ÌaBi@rI-I$Ii&9a£'», €«»raei lo , . 
i C c r a l « , SS^Iìc^'i i, Sè^ìMc^di e l ' c r t U c . '. ,•, . ^ ^ é , . ' 

Vendita al minuto presso tutti i signori Farmacisti di Città e 
Provincia. t^»-

) r ,: (2438) 
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'' Fornitori di S, M, il Re d^ Balia 
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Spacciandosi taluni per imitatori e perfezionatori del }Fai*§scìÉ~£r@rsan83a, avver­
tiamo che questo non può rda nessun altro essere fabbricato, né perfezionato, perchè 
T e r a B|BCclBlSÉà,«i.(||,p£ral©aia ISi*aiica « GoiiaiB,, e qualunque altra bibita per 
(juanto porti lo specioso nome di Few* a^^^^ r a m e a ^ p , potrà mai produrre quei van­
taggiosi effetti che si ottengono col F©i*sa©t-llB*aes9a,"che ebbe il plauso dì inoUe ce* 
lebrità mediche. ^̂  ̂  ;^m#t . « 

Mettiaino quindi in suU'ainfifó il Pubblico perchè si guardi dalle contraffazioni av­
vertendo che ogni bottiglia porta una etichetta; colla fiiiliifdei FraieZZi branca e C'orno. 
è che la càpsula timbrata a secco, è assicurata sul collo della bottiglia con altra pic-
tìchetta portante la stessa firma. — Ei'elSelicèta è s o t t o V e g l i l a «leSSa^ liep^eo 
^ffi'i' c u i i l ' falsIUca^ws'© siafè ffiEBSsIlblB©"*!! .carceipo, RiA ŝléga e dasiai l . " 

RÓMA, il 13 marzo 1869. — «Da qualche tempo mi prevalgo nella mìa pratica del 
Fernet-Branca dei Fratelli Branca e CoWp; di Milano, e siccome incontestabile rie ri­
scontri il vantaggio, cosi col presente intendo constatare i casi speciali nei^ualì mi sem­
brò ne convenisse l'uso giustificato nel pieno successo: 

tx 1.** In tutte quelle circostanze, in cyi è necessario eccitare la potenza digestiva 
affievolita da qualsivoglia causa, il Fernet-Branca riesce utilissimo, potendo prendersi 
nella tenxie dose di un cucchiaio al giorno commisto coll'act^ua, vino ó caffè; 

«2.° Allorché si ha bisogno, dopo le febbri periodiche, di amminiijitrar per più o mi­
nor tempoMf comuni amaricanti, ordinariamente disgustosi od incomodi, il liquore sud­
detto, nel modo e dose come sopra, costituisce una sostituzioneTfelicissima; . 

« S.* Quei radazzi di temperamento tendenti al linfatico che si facilmente van sog­
getti a disturbi di ventre ed a verminazioni, quando a tempo debito e dì quando in quan­
do prendano qualche cucchiaiata di Ferneif-^ranca non si avrà l'inconvemente di am* 
ministrar loro sì frequente altri antelraintici; 

« 4.° Quelli che hanno troppa confìleriza col liquore d'assenzio, quasi sempre dan­
noso, potranno, con vantaggio dì lor salute, meglio preyaiersi del Fernet-Branca nella 
dose suaccennata; 
, fi 5.° Invece di cominciare il pranzo, come molti fanno con un bicchiere di verrnouth, 
è assai più profìcuo prendere un cucchiaio di i^'ernet-Branca in poco vino comune, come 
ho per mìo consiglio veduto praticare con deciso profifcf '̂ ^^^ÌÌ^ 

« Dopo, ciò debbo una parola di encomio ai signori Branca, che seppero confezionare 
un liquore cosi utile, che non teme certamente la concorrenza di quanti a noi ne prò 
vengono dall'estero. ^̂ =.̂ ... 

« In fede ciî 'xihe riliascio il presente 
Biorcnir.o dott. S la r tn l l^ Medico primario degli Ospedali di Roma. » '^^ 

NAPOLI, gennàìl^l870. — Noi, sottoscritti, medici nell'Ospedale Municipale di San 
Raffaele, ove nell'agosto 1868 erano raccolti a folla gli infermi, abbiamo nell'ultima 
infuriata epidemica Tifosa, avuto campo di esperimentare il Fernet dei Fratelli Branca 
dì Milano. 

Nei convalescenti di Tifo affetti da dispepsia dipendente da atonia del ventricolo ab­
biamo colla Sua amministrazione dtteRutò sempre ottimi risultati, essendo uno dei mi­
gliori tonici amari. 
Utile pure lo trovammo come fehhrifugoj elo abbiamo sempre prescritto con vantaggio 

in quei casi nei quali era indicata la china. 
Dott. CARLO ViTTOuELti —• Dott. GIUSEPPE FEUOETTI ~ Dott. LUIGI ALFIKHI 

MARIANO TOFFARELLI, Economo provveditore 
Sono le firme dei dottori — Vittorelli, Felicetti ed Alfieri 

(935^) Per il consiglio di sanità -^*Cav. MAKOOTTA, segretario, 
• ^ IE^irci^4^iìii^ €l^iS^0^gì0sisii^ 0^^ii^6?rìu^c C iv ig le « I I -Venez ia ' 

Si dichiara essersi esperito con vantaggio di alcuni infermi di questo Oìspodale il li* 
quore denominato Fernet-Brancaj e precisanmnto nei car̂ i di debolezza ed atonia tiello 
stomaco nelle q^uali affezioni riesce wn buon tonico. —Per il DiretiorQ Medico Dott. W 
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